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Concilio Vaticano II 
 

COSTITUZIONE PASTORALE 
SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO 

GAUDIUM ET SPES 
7 dicembre 1965 

 
 

* Estratti in vista del Seminario SISRI, sezione romana, del 4 febbraio 2021* 
 
 
 

PROEMIO 
 
2. (A chi si rivolge il Concilio) 
Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non esita 
ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il nome 
di Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione della 
Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è percio ̀ quello degli uomini, 
ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realta ̀ entro le quali essa vive; il mondo 
che è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte 
e delle sue vittorie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del 
Creatore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù del peccato, ma il Cristo, con la croce e la 
risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e destinato, secondo il proposito 
divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento.  
 
LA CONDIZIONE DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO  
 
4. (Speranze e angosce) 
L'umanita ̀ vive oggi [1965] un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi 
mutamenti che progressivamente si estendono all'insieme del globo. Provocati dall'intelligenza e 
dall'attivita ̀ creativa dell'uomo, si ripercuotono sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri 
individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e d'agire, sia nei confronti delle cose che degli 
uomini. Possiamo cosi ̀ parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi si 
ripercuotono anche sulla vita religiosa.  
 
5. (Profonde mutazioni) 
[…] il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine delle cose, a una 
concezione più dinamica ed evolutiva. Cio ̀ favorisce il sorgere di un formidabile complesso di 
nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove.  
 
9. (Le aspirazioni sempre più universali dell’umanità). 
Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale. I singoli e i gruppi 
organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio servizio 
tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente. Anche le nazioni si sforzano sempre 
più di raggiungere una certa comunita ̀ universale. Stando cosi ̀ le cose, il mondo si presenta oggi 
potente a un tempo e debole, capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la 
strada della liberta ̀ o della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternita ̀ o dell'odio. Inoltre 
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l'uomo prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che 
possono schiacciarlo o servirgli. 
 
 

PARTE I 
 

CAPITOLO I 
La dignità della persona umana 

 
14. (Costituzione dell'uomo)  
Unita ̀ di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli 
elementi del mondo materiale, cosi ̀ che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono 
voce per lodare in liberta ̀ il Creatore (13). Non è lecito dunque disprezzare la vita corporale 
dell'uomo.  
 
15. (Dignita ̀ dell'intelligenza, verita ̀ e saggezza) 
[…] la natura intelligente della persona umana puo ̀ e deve raggiungere la perfezione. Questa 
mediante la sapienza attrae con dolcezza la mente a cercare e ad amare il vero e il bene;  
 
20. (L’ateismo sistematico). 
L'ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre 
cause, l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a qualunque 
dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la liberta ̀ consista nel 
fatto che l'uomo sia fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non 
puo ̀ comporsi, cosi ̀ essi pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, 
o che almeno rende semplicemente superflua tale affermazione. 
Una tale dottrina puo ̀ essere favorita da quel senso di potenza che l'odierno progresso tecnico 
ispira all uomo. Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la 
liberazione dell'uomo soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di 
ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il 
miraggio di una vita futura, la distoglierebbe dall'edificazione della citta ̀ terrena. 
 
25. (Interdipendenza della persona e della umana societa ̀) 
Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e 
lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. 
 
 
 

Capitolo III 
L’attività umana nell’universo 

 
33. (Il problema) 
Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi, 
specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo 
dominio su quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra 
le nazioni, la famiglia umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una 
comunita ̀ unitaria nel mondo intero. Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava 
dalle forze superiori, oggi se li procura con la sua iniziativa e con le sue forze. 
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34. (Il valore dell'attivita ̀ umana) 
Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l’attività umana individuale e collettiva, 
ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie 
condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. 
Gli uomini e le donne […] possono a buon diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano 
l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e donano un contributo personale alla 
realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia. 
 
35. (Norme dell'attivita ̀ umana) 
L'attivita ̀ umana come deriva dall'uomo così è ordinata all'uomo. 
L'uomo, infatti, quando lavora, non trasforma soltanto le cose e la societa ̀, ma perfeziona se stesso. 
Apprende molte cose, sviluppa le sue facolta ̀, esce da sé e si supera.  
Pertanto questa è la norma dell'attivita ̀ umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volonta ̀ essa 
corrisponda al vero bene dell'umanita ̀, e che permetta all'uomo, considerato come individuo o 
come membro della societa ̀, di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione. 
 
36. (La legittima autonomia delle realta ̀ terrene)  
Molti nostri contemporanei, pero ̀, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra 
attivita ̀ umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle societa ̀, delle scienze.  
Se per autonomia delle realta ̀ terrene si vuol dire che le cose create e le stesse societa ̀ hanno leggi 
e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una 
esigenza d'autonomia legittima: non solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, 
ma è anche conforme al volere del Creatore.  
Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria 
consistenza, verita ̀, bonta ̀, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto cio ̀ l'uomo è tenuto a 
rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica.  
[…] 
Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso la 
voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature.  
 
38. (L'attivita ̀ umana elevata a perfezione nel mistero pasquale)  
Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario 
anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano 
la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni 
potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non 
solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma con cio ̀ stesso ispira anche, purifica e fortifica quei 
generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e 
di sottomettere a questo fine tutta la terra.  
Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della 
dimora celeste, contribuendo cosi ̀ a mantenerlo vivo nell'umanita ̀; altri li chiama a consacrarsi al 
servizio terreno degli uomini, cosi ̀ da preparare-attraverso tale loro ministero quasi la materia per 
il regno dei cieli. Di tutti, pero ̀, fa degli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e 
convogliando tutte le forze terrene verso la vita umana, essi si proiettano nel futuro, quando 
l'umanita ̀ stessa diventera ̀ offerta accetta a Dio (70). 
Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel 
Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del 
convito del cielo.  
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39. (Terra nuova e cielo nuovo)  
Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso 
(78). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensi ̀ piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanita ̀ nuova che 
gia ̀ riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo.  
Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno 
di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui puo ̀ contribuire a meglio ordinare l'umana 
societa ̀, è di grande importanza per il regno di Dio (79).  
 
 

Capitolo IV 
La missione della chiesa ne mondo contemporaneo 

 
40. (Mutua relazione tra Chiesa e mondo) 
[…] 
Al tempo stesso essa [la Chiesa] è persuasa che, per preparare le vie al Vangelo, il mondo puo ̀ 
fornirle in vario modo un aiuto prezioso mediante le qualita ̀ e l'attivita ̀ dei singoli o delle societa ̀ 
che lo compongono. Allo scopo di promuovere debitamente tale mutuo scambio ed aiuto, nei 
campi che in qualche modo sono comuni alla Chiesa e al mondo, vengono qui esposti alcuni 
principi generali.  
 
41. (L'aiuto che la Chiesa intende offrire agli individui)  
[…] 
Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo.  
[…] 
Benché, infatti, i1 Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così pure si 
identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo 
stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere 
soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignita ̀ e in essa consolidata.  
 
 
42. (L'aiuto che la Chiesa intende dare alla societa ̀ umana) 
Il Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto cio ̀ che di vero, di buono e di giusto si 
trova nelle istituzioni, pur cosi ̀ diverse, che la umanita ̀ si è creata e continua a crearsi.  
 
43. (L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attivita ̀ umana per mezzo dei cristiani)  
[…] 
Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo 
quella futura (93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non 
riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di 
ciascuno (94).  
[…] 
Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attivita ̀ terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli 
impegni e le attivita ̀ temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia 
individualmente sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si 
sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei campi.  
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44. (L'aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo)  
Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realta ̀ sociale della storia e suo 
fermento, cosi ̀ pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dall'evoluzione 
del genere umano. L'esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i tesori nascosti nelle 
varie forme di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell'uomo e si 
aprono nuove vie verso la verita ̀, tutto cio ̀ è di vantaggio anche per la Chiesa.  
Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparo ̀ ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo 
ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzo ̀ di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: 
e cio ̀ allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti convenienti, sia alla comprensione di tutti, sia alle 
esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola rivelata deve rimanere la 
legge di ogni evangelizzazione. Cosi ̀, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la capacita ̀ di esprimere 
secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno scambio 
vitale tra la Chiesa e le diverse culture dei popoli (102). Allo scopo di accrescere tale scambio, oggi 
soprattutto, che i cambiamenti sono cosi ̀ rapidi e tanto vari i modi di pensare, la Chiesa ha bisogno 
particolare dell'apporto di coloro che, vivendo nel mondo, ne conoscono le diverse istituzioni e 
discipline e ne capiscono la mentalita ̀, si tratti di credenti o di non credenti.  
 
 

PARTE II 
 

CAPITOLO II 
La promozione della cultura 

 
53. (Introduzione) 
E ̀ proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente 
umano se non mediante la cultura, coltivando cioè i beni e i valori della natura. Percio ̀, 
ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse.  
Con il termine generico di « cultura » si vogliono indicare tutti quei mezzi con i quali l'uomo affina 
e sviluppa le molteplici capacita ̀ della sua anima e del suo corpo; procura di ridurre in suo potere 
il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale, sia nella famiglia che 
in tutta la societa ̀ civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andar del 
tempo, esprime, comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, 
affinché possano servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano.  
 
 
Sezione 1: La situazione della cultura nel mondo odierno  
 
54. (Nuovi stili di vita)  
Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto l'aspetto sociale e culturale, sono profondamente 
cambiate, cosi ̀ che è lecito parlare di una nuova epoca della storia umana (124). Di qui si aprono 
nuove vie per perfezionare e diffondere più largamente la cultura. Esse sono state preparate da un 
grandioso sviluppo delle scienze naturali e umane, anche sociali, dal progresso delle tecniche, dallo 
sviluppo e dall'organizzazione degli strumenti di comunicazione sociale. Percio ̀ la cultura odierna 
è caratterizzata da alcune note distintive: le scienze dette «esatte» affinano al massimo il senso 
critico; i più recenti studi di psicologia spiegano in profondita ̀ l'attivita ̀ umana; le scienze storiche 
spingono fortemente a considerare le cose sotto l'aspetto della loro mutabilita ̀ ed evoluzione; i 
modi di vivere ed i costumi diventano sempre più uniformi; l'industrializzazione, l'urbanesimo e le 
altre cause che favoriscono la vita collettiva creano nuove forme di cultura (cultura di massa), da 
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cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, di impiegare il tempo libero; lo sviluppo dei rapporti 
fra le varie nazioni e le classi sociali rivela più ampiamente a tutti e a ciascuno i tesori delle diverse 
forme di cultura, e cosi ̀ poco a poco si prepara una forma di cultura umana più universale, la quale 
tanto più promuove ed esprime l'unita ̀ del genere umano, quanto meglio rispetta le particolarita ̀ 
delle diverse culture.  
 
55. (L'uomo artefice della cultura)  
Cresce sempre più il numero degli uomini e delle donne di ogni gruppo o nazione che prendono 
coscienza di essere artefici e promotori della cultura della propria comunita ̀. In tutto il mondo si 
sviluppa sempre più il senso dell'autonomia e della responsabilita ̀, cosa che è di somma importanza 
per la maturita ̀ spirituale e morale dell'umanita ̀. Cio ̀ appare ancor più chiaramente se teniamo 
presente l'unificazione del mondo e il compito che ci si impone di costruire un mondo migliore 
nella verita ̀ e nella giustizia. In tal modo siamo testimoni della nascita d'un nuovo umanesimo, in 
cui l'uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilita ̀ verso i suoi fratelli e verso la storia.  
 
56. (Difficolta ̀ e compiti)  
In queste condizioni non stupisce che l'uomo sentendosi responsabile del progresso della cultura, 
nutra grandi speranze, ma consideri pure con ansieta ̀ le molteplici antinomie esistenti ch'egli deve 
risolvere. Che cosa si deve fare affinché gli intensificati rapporti culturali, che dovrebbero condurre 
ad un vero e fruttuoso dialogo tra classi e nazioni diverse, non turbino la vita delle comunita ̀, né 
sovvertano la sapienza dei padri, né mettano in pericolo il carattere proprio di ciascun popolo?  
In qual modo promuovere il dinamismo e l'espansione della nuova cultura senza che si perda la 
viva fedelta ̀ al patrimonio della tradizione? Questo problema si pone con particolare urgenza la ̀ 
dove la cultura, che nasce dal grande sviluppo scientifico e tecnico, si deve armonizzare con la 
cultura che, secondo le varie tradizioni, viene alimentata dagli studi classici.  
In qual maniera conciliare una cosi ̀ rapida e crescente diversificazione delle scienze specializzate, 
con la necessita ̀ di farne la sintesi e di mantenere nell'uomo le facolta ̀ della contemplazione e 
dell'ammirazione che conducono alla sapienza?  
Che cosa fare affinché le moltitudini siano rese partecipi dei beni della cultura, proprio quando la 
cultura degli specialisti diviene sempre più alta e complessa?  
Come, infine, riconoscere come legittima l'autonomia che la cultura rivendica a se stessa, senza 
giungere a un umanesimo puramente terrestre, anzi avverso alla religione?  
In mezzo a queste antinomie, la cultura umana va oggi sviluppata in modo da perfezionare con 
giusto ordine la persona umana nella sua integrita ̀ e da aiutare gli uomini nell'esplicazione di quei 
compiti, al cui adempimento tutti, ma specialmente i cristiani fraternamente uniti in seno all'unica 
famiglia umana, sono chiamati.  
 
 
Sezione 2: Alcuni principi riguardanti la retta promozione della cultura  
 
58. (I molteplici rapporti fra il Vangelo di Cristo e la cultura) 
[…] 
Il Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, combatte e 
rimuove gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente 
purifica ed eleva la moralita ̀ dei popoli. Con la ricchezza soprannaturale feconda dall'interno, 
fortifica, completa e restaura in Cristo le qualita ̀ spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo 
la Chiesa, compiendo la sua missione gia ̀ con  
questo stesso fatto stimola e da ̀ il suo contributo alla cultura umana e civile e, mediante la sua 
azione, anche liturgica, educa l'uomo alla liberta ̀ interiore.  
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Sezione 3: Alcuni doveri piu ̀ urgenti per i cristiani circa la cultura  
 
61. (L'educazione ad una cultura integrale)  
[…]  
Tuttavia tutte queste facilitazioni non possono assicurare la piena ed integrale formazione culturale 
dell'uomo, se nello stesso tempo trascuriamo di interrogarci profondamente sul significato della 
cultura e della scienza per la persona umana.  
 
62. (Accordo fra cultura umana e insegnamento cristiano)  
Sebbene la Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della cultura, l'esperienza dimostra 
tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la formazione cristiana non si realizza 
sempre senza difficolta ̀.  
Queste difficolta ̀ non necessariamente sono di danno alla fede; possono, anzi, stimolare lo spirito 
ad acquisirne una più accurata e profonda intelligenza. Infatti gli studi recenti e le nuove scoperte 
delle scienze, come pure quelle della storia e della filosofia, suscitano nuovi problemi che 
comportano conseguenze anche per la vita pratica ed esigono nuove indagini anche da parte dei 
teologi. Questi sono inoltre invitati, nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie della scienza 
teologica, a ricercare modi sempre più adatti di comunicare la dottrina cristiana agli uomini della 
loro epoca: altro è, infatti, il deposito o le verita ̀ della fede, altro è il modo con cui vengono espresse, 
a condizione tuttavia di salvaguardarne il significato e il senso profondo (135).  
[…] 
I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si sforzino di 
penetrare perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la cultura. 
Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più recenti 
scoperte con la morale e il pensiero cristiano, affinché il senso religioso e la rettitudine morale 
procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso della 
tecnica; potranno cosi ̀ giudicare e interpretare tutte le cose con senso autenticamente cristiano.  
Coloro che si applicano alle scienze teologiche nei seminari e nelle universita ̀ si studino di 
collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in comune le loro forze e 
opinioni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della verita ̀ rivelata, non 
trascuri il contatto con il proprio tempo, per poter aiutare gli uomini competenti nelle varie branche 
del sapere ad acquistare una più piena conoscenza della fede.  
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 


